
 

 

 La Redazione della Newsletter ha chiesto 

un’intervista al Ministro Generale dell’Ordine dei Frati 

Minori, fr. Michael Anthony Perry, a riguardo 

dell’undicesima Assemblea Generale dell’UFME tenutasi a 

Roma dal 21 al 25 ottobre scorsi.  Sappiamo che i 

Ministri Provinciali d’Europa hanno ascoltato il suo 

intervento programmatico: EUROPA: VISIONE FRANCESCANA. 

Sarebbe dunque stata una ripetizione rivolgere a fr. 

Michael delle domande sul contenuto del suo intervento, 

peraltro molto chiaro, aperto al futuro e profondamente 

spirituale. 

  Abbiamo scelto, invece, di porre delle domande 

sulla sua visione profetica, o meglio sulle cose che egli 

custodisce nel cuore.   

 

N. 8  

II-2014 

Chi siamo 
 

L’UFME è emanazione 
dell’Ordine dei Frati Mi-
nori, la famiglia religiosa 
che vive della testimonian-
za di santità di Francesco 
d’Assisi. 
L’UFME ha per finalità di 
promuovere in ambito 
europeo: la reciproca co-
noscenza delle Provincie e 
delle Conferenze francesca-
ne; lo sviluppo di una co-
scienza francescana comu-
ne; l’approfondimento  
dell’identità e della missio-
ne propria  dei Frati Minori 
nell’Europa di oggi; la testi-
monianza dei valori evan-
gelici  nell’edificazione 
dell’Europa; la realizzazio-
ne di obiettivi comuni 
nell’ambito della formazio-
ne, degli studi, 
dell’evangelizzazione, della 
giustizia, della pace, del 
rispetto del creato; 
l’animazione e la formazio-
ne permanente dei giovani 
frati sul piano europeo … 
[dagli Statuti dell’UFME]. 
Per la sua stessa natura, 
l’UFME è in stretta sintonia 
con l’Ufficio Generale GPIC 
[Giustizia, Pace ed integrità 
del Creato] presso la Curia 
Generale, e con il lavoro pa-
storale che il GPIC promuove  
con gli immigrati in Europa.   

      

              Quanti siamo 
 
Le Conferenze  OFM  in 
Europa,   che raggruppano le 
Provincie,  sono così 
denominate: COMPI 
[Conferenza Italiana], 
COTAF [Conferenza 
Transalpina Francescana], 
CONFRES [Conferenza 
Ispano-Portoghese],  ESC 
[English Speaking 
Conference], SLAN 
[Conferenza Nord-Slavica], 
SLAS [Conferenza Sud-
Slavica], per un totale di 26 
paesi europei rappresentati.  
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 Proprio ieri, il 

Ministro Generale  

ci ha fatto pervenire 

il testo di 

un’intervista  che 

gli avevamo chiesto 

a commento della 

XI Assemblea 

Generale dello 

scorso ottobre.  

Siamo 

profondamente 

grati a Fr.  Michael 

per il tempo che ci 

ha dedicato, 

malgrado i suoi 

molteplici e 

importanti impegni, 

e lo ringraziamo di 

cuore per il suo 

contributo alla 

NewsLetter.  

Soltanto qualche 

giorno fa , i 

Segretari delle 

CONFERENZE 

dell’UNIONE DEI 

FRATI MINORI 

D’EUROPA hanno 

ricevuto il Nr. 7 (I-

2014) del 

Bollettino, ma 

siamo certi che ci 

aiuteranno a 

tradurre e 

distribuire 

l’intervista, anche 

se richiediamo 

questa ulteriore  

collaborazione a 

così breve scadenza 

dalla precedente. 
 

Assisi, ottobre 2013   -   La foto è tratta dal sito della Provincia  
Sacred Heart , di Saint Louis, Missouri, Stati Uniti. 
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Domanda: 
Carissimo fr. Michael, se tu sognassi ad occhi aperti, percorrendo tante contrade di questa nostra 
tormentata Europa, dove fermeresti lo sguardo per l’implantatio di una nuova Fraternità 
francescana per una nuova evangelizzazione del continente?  

Risposta: 
Mi è difficile dirlo poiché lo sguardo sognante, che voi evocate, non arriva a fissarsi su un 

luogo preciso. Sono tante le necessità che affliggono  l’umanità di oggi; tante le iniziative 

caritative; tanti i messaggi e i progetti che restano lettera morta, travolti dall’immanenza, 

dallo scoraggiamento, dalla difficoltà umana di mettere in pratica ciò che ci proponiamo. Più 

che con gli occhi, questo sogno dovrebbe esercitare le orecchie, percepire le grida più forti, 

quelle cioè che sono silenziose. Infatti, ciò vuol dire che l’uomo silenzioso non ha neppure più 

il coraggio di gridare sommerso da un mare di dubbi, confusioni e impotenza davanti alla sua 

povertà; non si rende conto che non chiede perché non sa più cosa chiedere.  

 

Domanda: 

Ma l’Europa è un teatro dove si susseguono tante rappresentazioni: povertà morali, materiali, 

spirituali, guerre, indifferenza … Potresti cercare di fissare lo sguardo su qualche realtà precisa? 
Risposta: 

Vedi, mi chiedi l’impossibile. Sono figlio di San Francesco, e Lui ha fissato lo sguardo su tutto 

e tutti, senza escludere nessuno: il potere, la società, il povero, il creato, i suoi frati – che 

erano il microcosmo dell’ideale di comunione-comunità  che perseguiva -, gli umili, i grandi 

del tempo. Come Ministro Generale ho anche io una visione olistica: nuove fraternità che si 

moltiplichino come la spora di un fiore che, sospinto dal vento dello Spirito, sparge ovunque 

le sue cellule riproduttrici, moltiplicandosi. Per soddifare la tua richiesta di essere più 

preciso, direi che il mio sguardo si soffermerebbe in due luoghi: dove cresce l’emorragia 

dell’indifferenza a Cristo (e qui avrei un largo ventaglio di scelta …), e un luogo dove la 

riflessione di fede non ha vita facile di fronte alle necessità primarie dell’uomo: la fame, la 

sete, il pericolo, l’assenza di patria, di famiglia, di radici… Credo converrai con me che, in 

questa ottica, le nuove fraternità avrebbero molti luoghi a disposizione per fiorire.  

 

Domanda: 

Nel tuo intervento all’Assemblea hai ricordato tre aspetti dell’impegno dell’UFME, che la precedente 
Assemblea (Lisbona, 2011) non aveva contemplato nelle sue conclusioni,  e cioè: 1) la responsabilità 
di assicurare che il carisma francescano resti presente nei vari Paesi d’Europa; 2) la creazione di 
reti solidali per aiutare le Fraternità che lavorano nel medesimo settore a cooperare sempre più tra 
di loro; 3) l’impegno a favore dell’interculturalità, dell’ecumenismo e del dialogo interreligioso. La 
sopravvivenza del carisma francescano è argomento ineludibile e resta per l’UFME la prima 
esigenza alla quale dedicarsi completamente. Noi vorremmo che tu ci descrivessi, invece, il tuo 
modello di rete solidale e la tua visione su come favorire l’impegno interculturale, ecumenico e 
interreligioso. Insomma, anche per questa domanda, facciamo appello al tuo sogno personale. 
Risposta: 

Per me, una rete solidale non passa soltanto attraverso il web. Si realizza invece se le 

Province francescane d’Europa arrivano a descriversi come un “noi”. Ciò suppone una 

ginnastica e un addestramento continuo per uscire dal particolare e ritenersi “una cosa 

sola”, oltre le legittime differenze. Il web è uno strumento indispensabile ai giorni nostri ma è 

volatile, impreciso, mutevole. Sembra che il suo carisma non sia quello di gettare basi solide 

ma, piuttosto, di lanciare flash mob che, passata la loro attualità, lasciano posto a un’altra 

massa d’informazioni. Sono invece convinto dell’importanza della “condivisione” fisica, del 

mettersi a servizio gli uni degli altri. Soltanto condividendo reciprocamente la vita delle 

fraternità (e mi riferisco in primo luogo alle nuove fraternità come Cles, Genova, Mazara del 

Vallo, Marcianise, per non citare che l’Italia…), anche per un breve tratto, «io» diventa più 

facilmente «noi». Tutto questo è legato a questioni che non hanno nulla a che vedere con i 

sogni, e che chiamerei: responsabilità collettiva dell’Ordine, intercambiabilità, 

approfondimento spirituale del carisma specifico, e così via.  



 

 

Per il dialogo ecumenico e interreligioso, ciò che occorre è l’aggiornamento, e direi uno 

studio approfondito. In questo contesto gli occhi della mia mente affrontano sogni 

consapevoli della grande responsabilità che spetta a ogni cristiano, a ogni battezzato. Non si 

può negare che le dispute e le divisioni nella storia della Chiesa abbiano un forte sapore di 

contro-testimonianza a Cristo, né si può negare l’impatto negativo che esse esercitano 

tutt’oggi. Qui occorre approfondire, e i miei occhi si rivolgono ai luoghi del sapere per 

eccellenza, ossia le Università, le Facoltà, i Seminari e tutte le strutture che preparano i 

candidati al loro ministero. Per il dialogo interreligioso vale la stessa esigenza. 

Approfondendo l’aggiornamento, la presenza francescana, specie nei luoghi di confine e 

nelle attuali periferie dell’umanità, sarebbe più consapevole e più fruttuosa. Quello che 

importa è non lasciarsi irretire dal leit motif dei detrattori del dialogo: «Per dialogare si deve 

essere in due»! Credo che San Francesco abbia rifiutato in radice questa comoda scusa! 

 

Domanda: 

Ancora un’ultima richiesta. Nel tuo intervento all’Assemblea dell’UFME, hai anche parlato della 

collaborazione con il laicato. Qual è il tuo sogno a questo riguardo? 
Risposta: 

Mi viene in mente una sola parola: sinergia. Credo che il desiderio e l’impegno di 

volontariato, ovvero la spinta che impone a molti giovani di lasciare Roma o Parigi o il lusso 

di ogni altra capitale dell’Europa occidentale per andare ad aiutare, per esempio, l’UNHCR in 

Mali o le tante altre Associazioni umanitarie, che prestano soccorsi di prima necessità nelle 

zone di guerra o sconvolte da disastri naturali, dimostri qualcosa. Le Fraternità nuove che il 

Progetto Europa dell’UFME si propone di impiantare, sono sin dalla loro programmazione, hic 

et nunc, il quadro ideale per sviluppare una collaborazione con il laicato.  Il 30 novembre 

scorso, parlando agli universitari, Papa Francesco ha detto: «La vostra volontà e le vostre 

capacità, unite alla potenza dello Spirito Santo che abita in ciascuno di voi dal giorno del 

Battesimo, vi consentono di essere non spettatori ma protagonisti degli accadimenti 

contemporanei. Per favore, non guardare la vita dal balcone! Mischiatevi lì, dove ci sono le 

sfide, che vi chiedono aiuto per portare avanti la vita…». Per non parlare di Evangelii 

gaudium, che chiarisce tanti dei nostri dubbi e incertezze e ci indica una via tanto chiara da 

essere abbagliante! 
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